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ART. 1 - Oggetto 

1. Il presente Regolamento disciplina la Tassa Rifiuti – TARI -, diretta alla copertura dei costi relativi al 
servizio di gestione dei rifiuti a decorrere dal 1.1.2014, in attuazione, dell’art. 1, commi dal 641 al 668 
e commi dal 682 al 705 della Legge 147 del 27.12.2013 e ss.mm.ii. 

 
ART. 2 – Presupposto del tributo 

1. Il presupposto del tributo è il possesso, l’occupazione o la detenzione, a qualsiasi titolo, di locali o aree 

scoperte, a qualsiasi uso adibite, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 

 
ART. 3 – Soggetti passivi 

1. Il tributo è dovuto da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi 
uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono 
tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria. 

 
ART. 4 - Locali ed aree scoperte soggetti al tributo. 

1. Sono soggetti al tributo tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di costruzione 
stabilmente infissa al suolo e nel suolo, chiusi o chiudibili su tre lati verso l’interno, qualunque sia la loro 
destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, insistenti interamente o 
prevalentemente nel territorio del Comune. 

2. Si considerano soggetti al tributo tutti i locali predisposti all’uso anche se, di fatto, non utilizzati, 
considerati tali quelli dotati di entrambe le utenze attive ai servizi di rete (acqua e energia elettrica). 

3. Sono altresì soggetti al tributo le aree scoperte operative delle utenze non domestiche sulle quali 
si svolga un’attività privata idonea alla produzione di rifiuti solidi urbani interni. 

 
ART. 5 - Locali ed aree scoperte non soggetti al tributo. 

1. Non sono soggetti all’applicazione del tributo i seguenti locali e le seguenti aree scoperte: 

locali ed aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti urbani, quali ad esempio: 

Utenze domestiche 

- solai e sottotetti non collegati da scale, fisse o retrattili, da ascensori o montacarichi; 

- locali privi di almeno una utenza di servizi di rete (acqua e energia elettrica) e in cui il contatore del 
servizio attivo non registri alcun consumo; 
- locali in oggettive condizioni di non utilizzo in quanto inabitabili, purché, di fatto, non utilizzati, o 
oggetto di lavori di ristrutturazione, restauro o risanamento conservativo in seguito a rilascio di licenze, 
permessi, concessioni od autorizzazioni, limitatamente al periodo di validità del provvedimento e, 
comunque, non oltre la data riportata nella certificazione di fine lavori; 
- superfici coperte di altezza inferiore a 150 centimetri. 

Utenze non domestiche 
- centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici quali cabine elettriche, silos e simili, dove 
non é compatibile o non si abbia di regola la presenza umana; 
- aree scoperte destinate all’esercizio dell’agricoltura, silvicoltura, allevamento e le serre a terra; 

- aree impraticabili o intercluse da recinzione; 

- aree in abbandono o di cui si possa dimostrare il permanente stato di inutilizzo; 

- aree non presidiate o adibite a mero deposito di materiali in disuso; 

- zone di transito e manovra degli autoveicoli all’interno delle aree degli stabilimenti industriali 
adibite a magazzini all’aperto; 
- aree adibite in via esclusiva all’accesso dei veicoli alle stazioni di servizio dei carburanti; 

- aree scoperte pertinenziali o accessorie a case di civile abitazione quali, a titolo di esempio, 
parcheggi, aree a verde, giardini, corti, lastrici solari, balconi, terrazze e porticati non chiusi; 
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- aree comuni condominiali ai sensi dell’art. 1117 del Codice civile non detenute o occupate in via 

esclusiva. 

 
ART. 5 bis - Definizioni e classificazione dei rifiuti 

 
1. I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di 
pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

 Sono rifiuti urbani: 

a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro, metalli, 
plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, rifiuti 
di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili; 

b) i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per natura e 
composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività riportate nell'allegato 
L-quinquies del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree 
private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 

e) i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi, nonché i 
rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati; 

f) i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 
attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,4 e 5; 

g) I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della pesca, delle 
fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi compresi i fanghi di 
depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. 

 Sono rifiuti speciali: 

a) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per gli 
effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca; 

b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di 
scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani; 

d) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani; 

e) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani; 

f) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani; 

g) i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e 
da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i rifiuti da abbattimento di 
fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani; 

i) i veicoli fuori uso. 

 

 Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’Allegato I della parte quarta del 
d.lgs. 152/2006. 

5. Ai fini del presente Regolamento si intende per: 

a) «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 
sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi; 

b) «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta 
produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre 
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operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore); 

c) «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il 
produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 

d) «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le 
misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che riducono: 

1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita; 

2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana; 

3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 

e) «conferimento»: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del detentore alle successive 
fasi di gestione; 

f) «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, compresi la 
supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le 
operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari; non costituiscono attività di gestione dei 
rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla raccolta di materiali 
o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove 
frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, 
presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati; 

g) «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti; 

h) «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il prelievo 
dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa la gestione 
dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai fini del loro trasporto in un impianto 
di trattamento; 

i) «raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei rifiuti al fine di 
facilitarne il trattamento specifico; 

j) «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 
operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da 
utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. 

Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere 
materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento; 

k) «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e 
aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale e sue 
pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito; 

l) «autocompostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze domestiche e non 
domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 

m) «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della 
frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo del compost prodotto da 
parte delle utenze conferenti; 

n) «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i 
rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, 
uffici, attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti equiparabili 
prodotti dagli impianti dell'industria alimentare; 

o) «rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n.178/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio che sono diventati rifiuti; 
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p) «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione; 

q) «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica; 

r) «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti essenziali del costo 
del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché ad altri 
costi di esercizio non ricompresi nella parte variabile della tassa oltre ai costi destinati al godimento 
collettivo di un ambiente pulito e alla tutela dell’ambiente; 

s) «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi rapportati alla 
quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di gestione; 

t) «Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, per l'attività 
di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni omogenee conferiti dai 
detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento; 

u) «Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la distribuzione, senza 
fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo; 

v) «riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 
operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati per la stessa 
finalità per la quale erano stati concepiti. 

w) «preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o componenti di 
prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento. 

x) «recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 
operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri 
materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad 
assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale; 

 
ART. 6 - Determinazione della base imponibile 

1. Fino all’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 647, della Legge n. 147/2013 
(procedure di interscambio tra i comuni e l’Agenzia delle Entrate dei dati relativi alla superficie delle unità 
immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria), la superficie delle unità 
immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile alla Tari 
è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati 
2. La superficie calpestabile dei locali è determinata considerando la superficie dell’unità immobiliare al 
netto dei muri interni, dei pilastri e dei muri perimetrali. Nella determinazione della predetta superficie 
non si tiene conto dei locali con altezza inferiore a 1,5 mt., delle rientranze o sporgenze realizzate per 
motivi estetici, salvo che non siano fruibili, dei locali tecnici quali cabine elettriche, vani ascensori, locali 
contatori, ecc. Le scale interne sono considerate solo per la proiezione orizzontale. La superficie dei locali 
tassabili è desunta dalla planimetria catastale o altra analoga (ad esempio planimetria sottoscritta da un 
tecnico abilitato iscritto all’albo professionale), ovvero da misurazione diretta. Per le aree scoperte la 
superficie viene determinata sul perimetro interno delle stesse al netto di eventuali costruzioni in essa 
comprese. 
3. La misurazione complessiva è arrotondata al metro quadrato per eccesso o per difetto, a seconda 
che la frazione sia superiore/pari o inferiore al mezzo metro quadrato. 
 
ART. 7 - Determinazione del numero degli occupanti delle utenze domestiche 

1. Ai sensi del D.P.R. 27/04/1999, n. 158, la tariffa del tributo per le utenze domestiche è commisurata, 
oltre che alla superficie, anche al numero dei componenti del nucleo familiare, con eventuale conguaglio nel 
caso di variazioni intervenute successivamente alla data di emissione del ruolo. 
2. Per le utenze domestiche occupate da nuclei familiari che vi hanno stabilito la loro residenza, ai fini 
dell’applicazione del tributo si fa riferimento alla composizione del nucleo familiare risultante dai registri 
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anagrafici comunali. Nel numero dei componenti devono altresì essere considerati i soggetti che pur non 
avendo la residenza nell’unità abitativa, risultano ivi dimoranti. Le variazioni del numero dei componenti 
devono essere denunciate con le modalità e nei termini previsti dal successivo art. 14, fatta eccezione per 
le variazioni del numero dei componenti residenti, le quali sono comunicate dall’ufficio anagrafico 
comunale ai fini della corretta determinazione della tariffa. 
3. I soggetti che risultano iscritti negli elenchi anagrafici del comune risultanti residenti in una 
determinata unità abitativa ma che: 
- svolgono attività di studio o di lavoro al di fuori della regione di appartenenza per un periodo 
non inferiore all’anno; 

- risultano dimoranti presso case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri socioeducativi, 
istituti penitenziari per un periodo non inferiore all’anno, non vengono considerati ai fini della 

determinazione della tariffa, a condizione che l’assenza sia adeguatamente documentata. 

4. Per le utenze domestiche occupate o a disposizione di persone che hanno stabilito la residenza fuori 
dal territorio comunale e per le abitazioni tenute a disposizione da parte di soggetti residenti, il numero dei 
componenti occupanti l’abitazione viene stabilito forfetariamente in numero 1 componente. 

 
ART. 8 - Obbligazione tributaria 

1. La Tari è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un’autonoma 

obbligazione tributaria. 

 
ART. 9 - Zone servite 

1. Il tributo è dovuto per intero nelle zone in cui è effettuata la raccolta dei rifiuti urbani e assimilati. 

2. Si intendono servite tutte le zone del territorio comunale. 
 
ART. 10 – Riduzioni e agevolazioni 

1. Con la deliberazione di approvazione delle tariffe il Comune può introdurre riduzioni e agevolazioni 
annuali, nei casi elencati al comma 659 dell’art. 1 della L. 147/2013, anche in relazione ad un determinato 
Indice Situazione Economica Equivalente (I.S.E.E.). 
2. Oltre alle agevolazioni di cui al comma 1, il Comune può, con il medesimo atto, prevedere ulteriori 
agevolazioni per determinate situazioni meritevoli di tutela. La relativa copertura può essere disposta 
attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti 
dalla fiscalità generale del Comune. 
 
 

ART. 11 – Utenze non domestiche - Riduzioni per il recupero 
 

1. La tariffa dovuta dalle utenze non domestiche può essere ridotta a consuntivo in proporzione alle 
quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero nell’anno di riferimento, 
mediante specifica attestazione rilasciata dall’impresa, a ciò abilitata, che ha effettuato l’attività di 
recupero. 
2. La riduzione fruibile, in ogni caso non superiore al 100% della parte variabile della tariffa dovuta 
dall’utenza, è pari al rapporto tra la quantità documentata di rifiuti assimilati – con esclusione degli 
imballaggi secondari e terziari – avviata al recupero e la produzione potenziale prevista dal D.P.R. 158/1999 
per l’attività (Kd massimo parte variabile). 
3. Ai fini dell’applicazione di tale riduzione prevista per le utenze non domestiche, gli interessati sono 
tenuti a produrre, entro il 31 marzo dell’anno successivo, una dichiarazione resa ai sensi di legge, corredata 
dai formulari di identificazione dei rifiuti avviati al recupero derivanti dall’attività esercitata da cui si evinca 
la tipologia e la quantità dei rifiuti stessi nonché l’indicazione del soggetto al quale tali rifiuti sono conferiti. 
4. La riduzione calcolata a consuntivo comporta il rimborso dell’eccedenza pagata o la compensazione 
all’atto dei successivi pagamenti. 
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ART. 12 - Tributo giornaliero 

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali ed aree pubbliche o di uso pubblico, è dovuto il 
tributo giornaliero. 
2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni 
nel corso dello stesso anno solare. 

3. La tariffa del tributo giornaliero è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie occupata, 
per giorno o frazione di giorno di occupazione. 
4. La tariffa giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale del 
tributo (quota fissa e quota variabile) maggiorata del 100%. 
5. Nel caso di svolgimento dell’attività di durata dell’occupazione superiore o pari a 183 giorni 
dell’anno solare è dovuta comunque la tariffa annuale del tributo. 

6. L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo. 

7. Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo annuale. 

 
ART. 13 -Tributo provinciale 

1. È fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione 
ed igiene ambientale di cui all’art. 19 del D. Lgs. 504/1992. 
2. Il tributo è commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili ed è applicato nella 
misura percentuale deliberata dalla Provincia. 

 
ART. 14 - Dichiarazione di inizio, variazione e cessazione 

1. Il verificarsi del presupposto per l’assoggettamento al tributo determina l’obbligo per il soggetto 
passivo   di presentare apposita dichiarazione di inizio occupazione / detenzione o possesso dei locali o delle 
aree soggette. 
2. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere presentata anche da uno 
solo degli occupanti / detentori o possessori. 
3. Per le modalità di dichiarazione per l’attivazione del servizio e sugli effetti della stessa, si rimanda 
all’art. 2 commi 1-2 e all’art. 3 c. 2 presenti nell’appendice al presente regolamento. 
4. Per le richieste di variazione e cessazione ed i loro effetti si rimanda all’art 4. presente nell’appendice 
al presente regolamento. 

 
ART. 15 – Funzionario Responsabile 
 

1. Al Funzionario designato dal Comune quale responsabile del tributo sui rifiuti sono attribuiti tutti i 
poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i 
provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al 
tributo stesso, ove consentito dalle vigenti disposizioni di legge. 
2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile, e 
per esso gli uffici incaricati, può: 
- inviare al contribuente motivato invito a comparire per fornire delucidazioni, esibire o trasmettere 
atti e documenti, comprese le planimetrie dei locali e delle aree scoperte, o questionari da restituire 
debitamente sottoscritti; 
- richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici; 
- utilizzare dati acquisiti per altro tributo. 
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ART. 16 – Norme di rinvio 

1. Il presente Regolamento sostituisce, quindi abroga, il Titolo IV del Regolamento per la disciplina 
dell’Imposta Unica Comunale (IUC) approvato con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 18/2014 del 
21/07/2014. 
2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni normative vigenti, 
nonché il Regolamento Generale delle Entrate Tributarie Comunali vigente. 
3. Si rinvia inoltre alle disposizioni contenute nel DPR 27.04.1999, n. 158 e successive modificazioni e 
integrazioni, nonché alle altre norme legislative e regolamentari vigenti in materia. 

 

ART. 17 – Entrata in vigore 

1. Il presente Regolamento entra in vigore il 1° gennaio 2023. 
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ALLEGATO A 

Categorie di utenze non domestiche. 

Le utenze non domestiche sono suddivise nelle seguenti categorie. 

 

Comuni con più di 5.000 abitanti Comuni fino a 5.000 abitanti 

1. Associazioni, biblioteche, musei, scuole (ballo, guida 

ecc.); 

2. Cinematografi, teatri; 

3. Autorimesse, magazzini senza vendita diretta; 

4. Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi; 

5. Stabilimenti balneari; 

6. Autosaloni, esposizioni; 

7. Alberghi con ristorante; 

8. Alberghi senza ristorante; 

9. Carceri, case di cura e di riposo, caserme; 

10. Ospedali; 

11. Agenzie, studi professionali, uffici; 

12. Banche e istituti di credito; 

13. Cartolerie, librerie, negozi di beni durevoli, calzature, 

ferramenta; 

14. Edicole, farmacie, plurilicenza, tabaccai; 

15. Negozi di Antiquariato, cappelli, filatelia, ombrelli, 

tappeti, tende e tessuti; 

16. Banchi di mercato beni durevoli; 

17. Barbiere, estetista, parrucchiere; 

18. Attività artigianali tipo botteghe (elettricista, fabbro, 

falegname, idraulico, fabbro, elettricista); 

19. Autofficina, carrozzeria, elettrauto; 

20. Attività industriali con capannoni di 

produzione; 

21. Attività artigianali di produzione beni specifici; 

22. Osterie, pizzerie, pub, ristoranti, trattorie; 

23. Birrerie, hamburgherie, mense; 

24. Bar, caffè, pasticceria; 

25. Generi alimentari (macellerie, pane e pasta, salumi e 

formaggi, supermercati); 

26. Plurilicenze alimentari e miste; 

27. Fiori e piante, ortofrutta, pescherie, pizza al taglio; 

28. Ipermercati di generi misti; 

29. Banchi di mercato generi alimentari; 

30. Discoteche, night club. 

1. Musei, biblioteche, scuole, associazioni, 

luoghi di culto; 

2. Campeggi, distributori carburanti; 

3. Stabilimenti balneari; 

4. Esposizioni, autosaloni; 

5. Alberghi con ristorante; 

6. Alberghi senza ristorante; 

7. Case di cura e riposo; 

8. Uffici, agenzie, studi professionali; 

9. Banche ed istituti di credito; 

10. Negozi abbigliamento, calzature, libreria, 

cartoleria, ferramenta e altri beni 

durevoli; 

11. Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze; 

12. Attività artigianali tipo botteghe 

(falegname, idraulico, fabbro, 

elettricista parrucchiere); 

13. Carrozzeria, autofficina, elettrauto; 

14. Attività industriali con capannoni di 

produzione; 

15. Attività artigianali di produzione beni 

specifici; 

16. Ristoranti, trattorie osterie, pizzerie; 

17. Bar, caffè, pasticceria; 

18. Supermercato, pane e pasta, macelleria, 

salumi e formaggi, generi alimentari; 

19. Plurilicenze alimentari e/o miste; 

20. Ortofrutta, pescherie, fiori e piante; 

21. Discoteche, night club 
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APPENDICE AL REGOLAMENTO TARI PER LA QUALITA’ DEL SERVIZIO 
DI GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI (TQRIF) 

 
Articolo 1 

Entrata in vigore delle disposizioni 

 
Le disposizioni di cui alla presente appendice adottata in attuazione della deliberazione di Arera 
n. 15/2022 entreranno in vigore a decorrere dal 1° gennaio 2023 o dal termine eventualmente 
successivo  stabilito da Arera. 

 
Articolo 2 

Modalità per l’attivazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani 

 
1 La richiesta di attivazione del servizio deve essere presentata dall’utente entro novanta 
(90) giorni solari dalla data di inizio del possesso o della detenzione dell’immobile, a mezzo 
posta, via e-mail o mediante lo sportello dell’ufficio Tributi, compilando l’apposito modulo 
scaricabile dalla home page del sito internet, disponibile anche presso gli uffici comunali. 

2 Il modulo per la richiesta di attivazione del servizio deve contenere almeno i seguenti 
campi obbligatori: 

a) il recapito postale, di posta elettronica al quale inviare la richiesta; 
b) i dati identificativi dell’utente, tra i quali: 

- per le utenze domestiche: cognome, nome e codice fiscale; 
- per le utenze non domestiche: denominazione societaria o dell’ente titolare 

dell’utenza, partita IVA o codice fiscale per i soggetti privi di partita IVA; 
c) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica dell’utente; 
d) i dati identificativi dell’utenza: indirizzo, superficie e dati catastali dell’immobile e, in 

aggiunta: 
- per le utenze domestiche: numero degli occupanti residenti e/o domiciliati; 
- per le utenze non domestiche: l’attività o le attività effettuata/e dall’utenza; 

e) la data in cui ha avuto inizio il possesso o la detenzione dell’immobile, 
adeguatamente documentata, anche mediante autocertificazione ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica    445/00. 

3 Al fine di assicurare la diffusione e la conoscenza delle condizioni di erogazione del servizio 
integrato di gestione dei rifiuti urbani a beneficio degli utenti, il modulo deve riportare le 
principali informazioni sulle condizioni di erogazione dei servizi di raccolta e trasporto e di 
spazzamento e lavaggio delle strade, le corrette modalità di conferimento dei rifiuti, ivi incluse, 
ove previsto, le modalità per la consegna delle attrezzature per la raccolta, nonché le indicazioni 
per reperire la Carta della qualità del servizio. 
4 Le informazioni di cui al precedente comma possono essere fornite all’utente anche con 
rinvio al sito internet del gestore, salvo il caso in cui l’utente ne richieda copia cartacea. 
 

Articolo 3 

Risposta alle richieste di attivazione del servizio 

 
1 La risposta alle richieste di attivazione del servizio è formulata in modo chiaro e 
comprensibile, indicando nella stessa i seguenti elementi minimi: 
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a) il riferimento alla richiesta di attivazione del servizio; 

b) il codice utente e il codice utenza; 

c) la data a partire dalla quale decorre, ai fini del pagamento della TARI, ovvero della tariffa 
corrispettiva, l’attivazione del servizio. 

2 Le richieste di attivazione del servizio producono i loro effetti dalla data in cui ha avuto 
inizio il possesso o la detenzione dell’immobile come indicato nella richiesta dell’utente. 

3 Entro trenta (30) giorni lavorativi l’ufficio preposto risponde alle richieste di attivazione 
del servizio. Tale termine si computa dalla data di ricevimento della richiesta dell’utente e la 
data di invio della risposta scritta di cui al comma 1. 
 

Articolo 4 

Modalità per la variazione o cessazione del servizio 

 
1 Le richieste di variazione e di cessazione del servizio devono essere inviate all’Ente entro 
novanta (90) giorni solari dalla data in cui è intervenuta la variazione o cessazione via posta, 
tramite e-mail o mediante sportello fisico compilando l’apposito modulo scaricabile dalla 
home page del sito internet del gestore, in modalità anche stampabile, disponibile presso gli 
sportelli fisici. 

2 In deroga a quanto disposto dal precedente comma 1, le richieste di cui all’articolo 238, 
comma 10, del decreto legislativo 152/06 devono essere presentate ai sensi del decreto-legge 
41/21 entro il 30 giugno di ciascun anno. 

3 Il modulo per le richieste di variazione e di cessazione del servizio deve contenere almeno 
i seguenti campi obbligatori: 

a) il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare la comunicazione o la richiesta; 

b) i dati identificativi dell’utente, tra i quali cognome, nome, codice fiscale o denominazione  
societaria e partita IVA, e codice utente, indicando dove è possibile reperirlo; 

c) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica dell’utente; 

d) i dati identificativi dell’utenza: indirizzo, dati catastali, superficie dell’immobile e codice 
utenza, indicando dove è possibile reperirlo; 

e) l’oggetto della variazione (riguardante, ad esempio, la superficie dell’immobile o il numero 
degli occupanti residenti e/o domiciliati); 

f) la data in cui è intervenuta la variazione o cessazione del servizio, adeguatamente 
documentata anche mediante autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 445/00. 

 
Articolo 5 

Risposta alle richieste di variazione e di cessazione del servizio 

 
1 La risposta alle richieste di variazione e di cessazione del servizio sono formulate in modo 
chiaro e comprensibile, indicando nella stessa i seguenti elementi minimi: 
a) il riferimento alla richiesta di variazione o di cessazione del servizio; 
b) il codice identificativo del riferimento organizzativo del gestore che ha preso in carico la 

richiesta; 
c) la data a partire dalla quale decorre, ai fini del pagamento della TARI, ovvero della 
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tariffa corrispettiva, la variazione o cessazione del servizio. 
2 Le richieste di cessazione del servizio producono i loro effetti dalla data in cui è 
intervenuta la cessazione se la relativa richiesta è presentata entro il termine di cui all’Articolo 2, 
ovvero dalla data 

di presentazione della richiesta se successiva a tale termine. 
3 Le richieste di variazione del servizio che comportano una riduzione dell’importo da 
addebitare all’utente producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione se la 
relativa richiesta è presentata entro il termine di cui all’Articolo 2, ovvero dalla data di 
presentazione della richiesta se successiva a tale termine. Diversamente, le richieste di 
variazione che comportano un incremento dell’importo da addebitare all’utente producono 
sempre i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione. 
4 In deroga a quanto disposto dal precedente comma 3, gli effetti delle richieste di 
variazione di cui all’articolo 238, comma 10, del decreto legislativo 152/06, decorrono dal 1° 
gennaio dell’anno successivo a quello della comunicazione. 
5 Entro trenta (30) giorni lavorativi l’ufficio preposto risponde alle richieste di variazione e 
di cessazione del servizio. Tale termine si computa dalla data di ricevimento della richiesta 
dell’utente e la data di invio della risposta scritta di cui al comma 1. 

 
Articolo 6 

Procedura di presentazione dei reclami scritti e di rettifica degli importi addebitati 

 
1 Il modulo per il reclamo scritto e per la richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati 
scaricabile dalla home page del sito internet dell’Ente, disponibile presso i punti di contatto con 
l’utente, deve contenere almeno i seguenti campi obbligatori: 
a) il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare il reclamo; 
b) i dati identificativi dell’utente: 
- il nome, il cognome e il codice fiscale; 
- il recapito postale e/o l’indirizzo di posta elettronica; 
- il servizio a cui si riferisce il reclamo (raccolta e trasporto, spazzamento e lavaggio delle 
strade, gestione delle tariffe e rapporto con gli utenti); 
- il codice utente, indicando dove è possibile reperirlo; 
- l’indirizzo e il codice utenza, indicando dove è possibile reperirlo; le coordinate bancarie/postali 
per l’eventuale accredito degli importi addebitati. 
2 È fatta salva la possibilità per l’utente di inviare all’Ente il reclamo scritto, ovvero la richiesta 
scritta di rettifica degli importi addebitati, senza utilizzare il modulo di cui al precedente comma 
1, purché la comunicazione contenga almeno gli stessi campi obbligatori ivi riportati. 
3 Gli operatori addetti del servizio telefonico o ai punti di contatto indicano all’utente le 
modalità per la presentazione dei reclami scritti e delle richieste scritte di rettifica degli importi 
addebitati. 

 
Articolo 7 

Richieste scritte dell’utente 

 

1 Il funzionario responsabile della Tari adotta criteri prudenziali nella classificazione di una 
segnalazione scritta inviata dall’utente, classificando tale segnalazione come reclamo scritto in 
tutti i casi in cui non sia agevole stabilire se essa sia un reclamo scritto, una richiesta scritta di 
informazioni o di rettifica degli importi addebitati. 
2 Ai fini della classificazione, non sono considerati i casi di sollecito o di reiterazione di uno 
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stesso reclamo o richiesta scritta di informazione o di rettifica degli importi addebitati, qualora 
pervenuti entro i tempi massimi previsti per la risposta motivata definiti dalla delibera 15/2022 
di ARERA. 
3 Entro trenta (30) giorni lavorativi l’ufficio preposto risponde al reclamo scritto. Tale 
termine si computa dalla data di ricevimento da parte dell’Ente del reclamo scritto dell’utente 
e la data di invio all’utente della risposta motivata scritta. 
4 La risposta motivata scritta al reclamo ed alle richieste scritte di informazioni o di rettifica 
degli importi addebitati deve essere formulata in modo chiaro e comprensibile, utilizzando una 
terminologia di uso comune indicando inoltre i seguenti elementi minimi comuni alle tre 
tipologie di richiesta scritta considerate: 
a) il riferimento al reclamo scritto, ovvero alla richiesta scritta di informazioni o di rettifica 
degli importi addebitati; 
b) il codice identificativo del riferimento organizzativo del gestore incaricato di 
fornire, ove necessario, eventuali ulteriori chiarimenti. 
a) Nella risposta al reclamo scritto devono essere riportati, inoltre:la valutazione 
documentata effettuata dal gestore rispetto alla fondatezza o meno della lamentela presentata 
nel reclamo, corredata dai riferimenti normativi applicati; 
b) la descrizione e i tempi delle eventuali azioni correttive poste in essere dal gestore; 
c) l’elenco della eventuale documentazione allegata. 
5 Nella risposta alla richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati, deve essere 
inoltre riportato, l’esito della verifica e in particolare: 
a) la valutazione della fondatezza o meno della richiesta di rettifica corredata dalla 
documentazione e dai riferimenti normativi da cui si evince la correttezza delle tariffe 
applicate in conformità alla normativa vigente; 
b) il dettaglio del calcolo effettuato per l’eventuale rettifica; 
c) i dati di produzione dei rifiuti riportati nel documento di riscossione contestato, nel 
caso di tariffazione puntuale; 
d) l’elenco della eventuale documentazione allegata. 
6 L’ente invia la risposta motivata, conforme alle prescrizioni del comma 1, entro trenta (30) 
giorni lavorativi che sono computati dalla data di ricevimento della richiesta scritta di 
informazioni da parte dell’utente e la data di invio allo stesso da parte dell’Ente della risposta 
motivata scritta. 
7 L’ente invia la risposta alle richieste scritte di rettifica degli importi addebitati, conforme 
alle prescrizioni del comma 1, entro sessanta (60) giorni lavorativi che sono computati dalla 
data di ricevimento della richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati da parte dell’utente 
e la data di invio allo stesso da parte dell’Ente della risposta motivata scritta. 
8 Qualora l’utente indichi nel proprio reclamo, ovvero nella richiesta scritta di informazioni 
e di rettifica degli importi addebitati, un recapito di posta elettronica, l’ente utilizza in via 
prioritaria tale recapito per l’invio della risposta motivata. 

 
Articolo 8 

Termine per il pagamento 

 

1 Il termine di scadenza per il pagamento è fissato in almeno venti (20) giorni solari a 
decorrere dalla data di emissione del documento di riscossione. Il termine di scadenza e la data 
di emissione dovranno essere chiaramente riportati nel documento di riscossione. 
2 Il termine di scadenza di cui al precedente comma deve essere rispettato solo con 
riferimento al pagamento in un’unica soluzione ovvero al pagamento della prima rata. 
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3 Disguidi dovuti ad eventuali ritardi nella ricezione del documento di riscossione non 
possono essere in nessun caso imputati all’utente. 
 

Articolo 9 

Modalità e strumenti di pagamento in regime di TARI 

 
1 L’Ente garantisce all’utente almeno una modalità di pagamento gratuita dell’importo 
dovuto per la fruizione del servizio. 
2 Qualora l’Ente preveda una modalità di pagamento onerosa, non può essere 
eventualmente addebitato all’utente un onere superiore a quello sostenuto dall’Ente stesso 
per l’utilizzo di detta modalità. 
 

Articolo 10 

Periodicità di riscossione 

 
1 L’ente è tenuto ad inviare almeno una volta all’anno il documento di riscossione secondo le  
modalità e con i contenuti prescritti agli Articoli 4, 5, 6, 7 e 8 del TITR, fatta salva la possibilità per il 
gestore, in accordo con l’Ente territorialmente competente, di prevedere una maggiore frequenza 
di invio del documento di riscossione, comunque non superiore al bimestre. 
2 In presenza di una frequenza di riscossione annuale, L’ente è tenuto a garantire all’utente almeno 
due rate di pagamento a scadenza semestrale, fermo restando la facoltà del medesimo utente di 
pagare in un’unica soluzione. 
3 Nel caso in cui sia previsto il pagamento rateale degli importi dovuti, il gestore dovrà allegare 
i relativi bollettini al documento di riscossione. 
4 Qualora il numero di rate o la frequenza di invio del documento di riscossione siano maggiori di 
quanto previsto ai precedenti commi 1 e 2 , l’Ente è tenuto a garantire che le scadenze dei 
termini di pagamento delle singole rate siano fissate a intervalli regolari nel corso dell’anno, in 
coerenza con il periodo a cui è riferito ciascun documento. 
 
Articolo 11 

Modalità per la rateizzazione dei pagamenti 

 
1 L’ente è tenuto a garantire la possibilità di ulteriore rateizzazione di ciascuna delle rate 
di cui al precedente Articolo 10: 
a) agli utenti che dichiarino mediante autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 445/00 di essere beneficiari del bonus sociale per disagio economico previsto 
per i settori elettrico e/o gas e/o per il settore idrico; 
b) a ulteriori utenti che si trovino in condizioni economiche disagiate, individuati secondo i 
criteri definiti dall’Ente territorialmente competente; 
c) qualora l’importo addebitato superi del 30% il valore medio riferito ai documenti di 
riscossione emessi negli ultimi due (2) anni. 
2 Al documento di riscossione dovranno essere allegati i bollettini per il pagamento 
rateale dell’importo dovuto. 
3 L’importo della singola rata non potrà essere inferiore ad una soglia minima pari a cento 
(100) euro, fatta salva la possibilità per il gestore di praticare condizioni di rateizzazione 
migliorative indipendentemente dall’importo dovuto. 
4 La richiesta di ulteriore rateizzazione da parte dell’utente che ne ha diritto deve essere 
presentata entro la scadenza del termine di pagamento riportato nel documento di riscossione. 
5 Le somme relative ai pagamenti delle ulteriori rate possono essere maggiorate: 
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a) degli interessi di dilazione non superiori al tasso di riferimento fissato dalla Banca 
Centrale Europea; 
b) degli interessi di mora previsti dalla vigente normativa solo a partire dal giorno di 
scadenza del termine prefissato per il pagamento rateizzato. 
6 Gli interessi di dilazione di cui al precedente comma 5 non possono essere applicati 
qualora ci siano prolungati periodi di sospensione dell’emissione di documenti di riscossione 
per cause imputabili al gestore. 

 
Articolo 12 

Modalità e tempo di rettifica degli importi non dovuti 

 
1 Qualora le verifiche eseguite a seguito della richiesta scritta di rettifica evidenzino un 
credito a favore dell’utente, l’Ente procede ad accreditare l’importo erroneamente addebitato 
senza ulteriori richieste da parte dell’utente, attraverso: 
a) detrazione dell’importo non dovuto nel primo documento di riscossione utile; 
b) rimessa diretta, nel caso in cui l’importo da accreditare sia superiore a quanto addebitato 
nel documento di riscossione o la data di emissione del primo documento di riscossione utile 
non consenta il rispetto dello standard generale di cui all’Articolo 53.1 del TQRIF. 
2 In deroga a quanto previsto dal precedente comma 1, lettera b), resta salva la facoltà 
dell’Ente di accreditare l’importo non dovuto nel primo documento di riscossione utile nel caso 
in cui tale importo sia inferiore a cinquanta (50) euro. 
3 Il tempo di rettifica degli importi non dovuti, pari a centoventi (120) giorni lavorativi, è il 
tempo intercorrente tra la data di ricevimento da parte del gestore della richiesta scritta di 
rettifica inviata dall’utente relativa ad un documento di riscossione già pagato o per il quale è 
stata richiesta la rateizzazione ai sensi dell’Articolo 11 e la data di accredito della somma 
erroneamente addebitata. 
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